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Ecco chi è ìngrid Caven, attrice « fassbinderiana » 

Io vivo con due incubi: 
Marlene e la Schygulla 

Del nuovo cinema tedesco la Caven ha condiviso gli esordi, ed è sta
ta perfino sposata con Fassbinder — In Italia presenta « Satansbraten » 

Ingrid Caven in un'inquadratura di «Satansbraten» di Rainer Fassbinder 

Basta con i punk e 
le spille: il rock 

è diventato dandy 
L' « Art déco » trionfa in Inghilterra - I nuovi gruppi 

Nostro servizio 
LONDRA — E' un martedì 
notte dell'umido autunno '78. 
Il tifone punk si sta ormai 
allontanando sempre più 
trascinando nel suo vortice 
le spille da balia, i conati 
di vomito e il suo senso di 
autodistruzione. 

Una nuova fauna di pochi 
eletti comincia ad uscire al
lo scoperto. Con lo sguardo 
altezzoso e un pesante pro
fumo di mascara, muovono 
alla volta di « Billy's », un 
club nella zona di Sono. La 
sera e il luogo non sono ca
suali; infatti ogni martedì 
notte il Billy's club celebra 
la sua Bowie-Night, in 
omaggio al grande maestro 
del nuovo decadentismo. E" 
una gara a chi gli assomiglia 
di più — clown vittoriani, 
pierrot lunari e maliarde 
anni venti — mentre il disc-
johey Rusty Egan alterna sul 
piatto Bowie, Roxi Music e 
Kraftwerk. Alla porta, col 
compito di selezionare il 
pubblico, sta un certo Steve 
Strange, allora sconosciuto 
ed insignificante arbiter ele-
gantiae, oggi il più imitato 
e folle simbolo di questa 
nuova moda londinese. 

I riferimenti e le citazioni 
di questa nuova «people» 
sul piano culturale, sono tan
te ma imprecise. Ci trovi il 
futurismo marinettiano e il 
dandismo alla Oscar Wilder, 
il gusto per l'art déco e la 
nostalgia di certe atmosfere 
mitteleuropee, l'amore per il 
travestimento e nuovi lan
guori romantici, quasi per 
reazione alla crudezza punk. 
Tutto ciò, però, sembra uni
camente citazione, una sorta 
di velatura culturale che 
crea legittimi sospetti. Op
pure è solo un pretesto per 
potersi sbizzarrire nell'abbi
gliamento. 

Steve Strange afferma che 
la « fashion » è l'elemento 
portante di questo nuovo cul
to: i kids infatti, immemori 
della trasandatezza regnante 
sin dagli anni del boom hip
py. tornano a lisciarsi e ras-
settarsi, e tutti pulitini ed 
educati, con i capelli in pie
ga e le unghie a posto, ogni 
notte si travestono, e ricom
paiono nei club sotto le spo
glie di pirati, gheishe orien
tali, principi Dracula e fasci
nosi Dorian Grey, con ab
bondanza di paillettes, cipria 
e alcuni di profumo. 

Danzano e bevono fino al-
Talba. quando, non su velie
ri o Rolls Royce, ma a bor
do di una modesta metropo
litana tornano alle loro sem
bianze quotidiane di impie
gati. studenti, disoccupati. 

Solo pochi eletti possono 
mantenere il loro personag
gio 24 ore al giorno. Steve 

Steve Strange 

Strange è il primo di questi: 
lui è U profeta di questi nuo
vi romantici Organizza par-
ties a non finire, escogita 
continuamente nuovi look, 
adora pronunciare sentenze e 
farsi pubblicità. Se non lo 
fermate può parlarvi per un 
giorno intero di come fu cac
ciato dalla scuola, delle sue 
prime esperienze musicali, 
di quant'è orgoglioso di aver 
preso parte al filmato pro
mozionale di Ashes to Ashes 
di David Bowie e dei proble
mi che ha ancora adesso 
quando passeggia per Londra 
e gli skinheads gli corrono 
dietro per sfotterla (deve 
avere grossi problemi anche 
a fermare un taxi, visto che 
ormai gira abbigliato alla 
Robinson Crusoe). 

Comunque Strange, tolto il 
belletto, i camicioni e le 
scarpine settecentesche, è 
una persona decisamente co
mune. Tanto che un giorna
lista americano lo ha defini
to un esempio di come il ben 
vestirsi può rendere affasci
nante anche l'imperfetta 
materia che Dio dà a molti. 
Intanto lui e Rusty Egan, 
batterista dei Rich Kids ed 
ex disc-jokey al Billy's club, 
come due pifferai magici si 
trascinano dietro con passo 
danzante la schiera sempre 
più folta dei dandy-futuristi 
di club in club. 

Dal Billy's. diventato trop
po scontato, la scena si spo
sta al Blitz in Covent Gar
den, poi al St. Moritz, atmo
sfera « Angelo Azzurro » 
Germania anni Trenta, e co
sì via per a The Hett, a 
People's Palace, Le Kilt: mai 
troppo a lungo nello stesso 
club per evitare ogni traccia 

di scontato. L'ultima spiag
gia è il Venus a Victoria 
Station, ampio, elegante, do
ve ogni giovedì notte si rin
nova l'antico rito della Bowie 
Night, diventata ora Elek-
tro-Diskow. 

Adesso però insieme ai so
liti nomi ne compaiono di 

j nuovi. Sono i Duran Duran, 
i Depeche Mode, i Classix 
Nouveaux, i Modem Roman
ce e altri ancora, tutte nuove 
bande nate dalVesigenza di 
creare una musica più appro
priata al nuovo movimento. 
Su tutte queste spiccano due 
nomi: gli Spandau Ballet e i 
Visage. I primi sono cinque 
giovanissimi provenienti da 
Islington. Grazie alla astuta 
politica del loro manager 
Steve Dagger si sono trovati 
in testa alle classifiche già 
col primo singolo prodotto, 
To cut a long story short. Il 
suono è accattivante nella 
sua linearità che ricorda cer
te soluzioni disco alla Moro-
der, ed è irrobustito da una 
forte influenza funky: l'ef
fetto è l'ideale per una 
dance-music. 

Del resto gli Spandau Bal
let non hanno grosse prete
se musicali, meno che mai 
rock: sono ben più interes
sati a posare ed affermare 
la loro immagine, estrema
mente raffinata e chic, net
tamente in contraddizione 
con la loro origine proleta
ria. Per questo scelgono di 
suonare in posti stravaganti 
come vecchi cinema, giardini 
botanici e discoteche di 
Saint Tropez, abbigliati con 
perfetti kilt scozzesi e sciar
pe di seta. 

Logico quindi che a loro 
si interessi più la stampa di 
moda che quella musicale. 
che rivolge le sue attenzioni 
maggiormente al secondo 
gruppo, i Visage. I quali, 
creature prettamente di stu
dio. sono nati dall'incontro 
tra Steve Strange e Midge 

* Ure degli Ultravox, a cui si 
è aggregato un altro Ultra-
vox e Dove Formula e John 
McGeoch dei Magazine. Il 
suono è naturalmente debi
tore alle diverse matrici dei 
musicisti. Elettronica futuri
sta diluita in atmosfere ro
mantico-kitsch, niente di 
impegnativo; anche qui quel 
che conta è l'impatto visivo. 

Perché dunque meravi
gliarsi del sempre crescente 
interesse della stampa per 
questi Blitzkids? Soprattutto 
i fotografi hanno trovato il 
pane per i loro denti e si 
scatenano a ritrarre questi 
nuovi dandy ai party ed ai 
concerti. A Londra non si 
parla che di loro. Ma quanto 
può durare? 

Alba Solaro 

Guarda chi si rivede! Margaret Lee 
VI ricordate di quella biondissima Margaret 
Lee che inneggiava al e chicco d'uva passa » 
in una sgangherata ed esilarante accoppiata 
televisiva con Oorelli, ai tempi di «Johnny 
Sette»? Sono passati quasi quindici anni e, 
come si dice, la ragazza è diventata donna. 
cHo girato sessantasei film nel frattempo 
— racconta — ma gli unici che ricordo con 
piacere sono "Casanova 70" di Monicelli, 
"Questa volta parliamo di uomini" della 
Wertmuller e "Banditi a Milano" di Lizzani. 
Ho interrotto una carriera che andava a 
gonfie vele per dedicarmi ai miei bambini e 
ora, dopo sette anni, sono stata presa dalla 
nostalgia del cinema e dell'Italia». Eccola 
qui, infatti: ha preso l'aereo dalla campa. 
gna inglese in cui si era rifugiata ed è tor
nata a Roma. Progetti? « Anzitutto afferma
re una nuova Immagine di me stessa, diversa 
da quella stereotipata della vamp. Ma non 
è facile a trentasei anni. Comunque Mauri. 
zio Liveranl mi ha già proposto una parte 
In un film ». C'è un dato che accredita la 
e nuova Lee » ripulita dagli scandali che ne 
oscurarono nel passato II personaggio. In 
questi anni, tra figli • telefilm, ha trovato 
perfino il tempo di laurearsi: in psicologia. 

L'attrice Margaret Lee com'era ai tempi di 
e Johnny 7 1 

ROMA — Se ne sta annida
ta fra i grandi vasi cinesi di 
un negozio del centro storico 
e la luce soffusa le mette in 
risalto l'espressione garbata 
e mondana del viso. Ingrid 
Caven è — al contatto — la 
più controllata delle attrici 
del nuovo cinema tedesco. E* 
una professionista ben collau
data — Cannes '81 è riusci
ta a mostrarla in quattro 
rassegne diverse con altret
tante pellicole —, eppure fuo
ri dalla « sua » Germania non 
è celebre quanto la solare 
Hanna Schygulla. 

A incuriosirci sul suo con
to basta, per cominciare, il 
trascorso personale tutto fass-
binderiano: col regista tede
sco ha girato una decina di 
film. dall'Amore è più freddo 
della morte (1969) in poi; per
ciò ne ha condiviso gli esor
di (ma poi ha lavorato anche 
con Schroeter e con Schmidt). 
e sono stati perfino sposati 
per un breve periodo all'ini
zio degli Anni Settanta. Se 
non bastasse lui le scrive an
cora canzoni che lei canta 
con gran successo in Ger
mania. 

e E' il più vulcanico ed au
tentico degli autori in cir
colazione nel nostro paese >: 
così lo giudica ora-

Stampa, attrice e gente di 
passaggio siamo tutti accata
stati in un nuovo luogo d'in
contro che sì è aperto nel 
centro di Roma, lo « Spazio 
di Amalia Corteggiani », do
ve la Caven «sbandiera le 
virtù > di un vecchio film di 
Fassbinder che viene distri
buito in questa tornata d'esta
te. Satansbraten (all'incirca 
« L'arrosto di Satana >) risa
le al 1976. 

Ma parliamo anche di og
gi. Signora Caven lei condi
vide tutta la produzione del 
suo ex marito? 

«Non mi piace la fase at
tuale. Preferisco i film pre
cedenti e meno spettacolari 
di Lili Marleen ». 

Quelli legati più direttamente 
all'esperienza che avete fatto 
in comune, allora. L'Antithe-
tater. Come giudica adesso 
quel gruppo? 

« Bène e male. E' stato estre
mamente importante per la 
nostra formazione. Volevamo 
un clima egualitario ed este
ticamente ci ribellavamo al 
puritanesimo. Cercavamo 1' 
ambiguità, amavamo il per
vertimento della nonna, inse
guivamo H piacere di reci
tare». 

E poi? 
«Abbiamo scoperto un po' 

tutti che era un'utopia. H 
mondo in realtà è ben divi
so: in bambini-esecutori e pa
dri creatori». 

Satansbraten secondo lei di 
cosa parla? 

«Del senso di colpa del te
deschi d'oggi: io credo che sia 
l'eredità più oscura del nazi
smo. Però lo svolge in una 
chiave grottesca e in Germa
nia infatti non è piaciuto alla 
critica. A tutti gU effetti è il 
meno polemico e il meno dram
matico dei film di Rainer ». 

Il successo internazionale di 
un'attrice come la Schygulla, 
partita dalla sua stessa piat
taforma di lancio, a lei ruba 
qualcosa? 

« Hanna è sempre stata l'in
terprete prediletta di Rainer. 
Non è il genere di donna che 
posso invidiare. Semmai mi 
sento molto> simile a Gena 
Rowlands ». 

Ingrid Caven si porta ad
dosso un'altra condanna. Vie
ne sempre paragonata alla 
Dietrich (la somiglianza è for
tissima). Cosa ne pensa? 

«Credo che ci si riferisca 
all'erotismo o aUa faccia. In
vece se c'è qualcosa in co
mune fra noi è un certo mo
do di recitare cantando. Una 
cosa essenziale per conoscer
mi è sapere che io interpreto 
ogni film sul ritmo di una can
zone diversa». 

Dopo Satansbraten cos'ha 
combinato? 

«Ho smesso di lavorar» 
con Rainer: ho girato l'ope
ra-prima della Meerpfel, so
no tornata al teatro con 
Schmidt e con Schroeter e vi 
ho sperimentato nuovi meto
di di lavoro. Nel distacco da 
Fassbinder ho capito che lui 
è forse l'unico ad essere tan
to preoccupato che il suo per
sonale messaggio passi con 
nettezza attraverso lo scher
mo». 

In autunno tornerà con lui 
per girare Cocaina. Che cosa 
l'ha fatta decidere a questo 
passo indietro? 

«Non è un passo indietro. 
La donna che interpreterò è 
vicinissima a me. come sono 
in questo momento. E' egoi
sta. edonista e superficiale. 
E' una che nasconde i suoi 
sentimenti ma vive bene, rie
sce a star lontana dai pro
blemi degli altri e non è car-
ceriera di nessuno. Perciò, è 
libera da ogni ideologia • da 
ogni padrone». 

, Maria Serena Palierl 

CARRARA — Con l'Inaugu
razione delle due prime ma* 
nifestazioni, si è aperta in 
questi giorni a Carrara la 
prima Triennale Internazio
nale, posta questa volta a 
disposizione di un postulato 
generalissimo quanto elo
quente. « Scultura, marmo, 
lavoro » come a dire che 
nel comprensorio apuano, più 
che altrove, la scissione 
idealistica fra tecnica ed 
esecuzione creativa, fra ma
teria e idea, fra individuo 
e contesto storico-sociale ri
sulta improponibile e ineffi
cace solo che si consideri 
attentamente la varietà e la 
qualità dei rapporti che in
tercorsero e tuttora intercor
rono fra il « lavoro » della 
produzione (cave, cantieri, 
laboratori), le tecniche spe
cifiche della lavorazione e 
gli ateliers degli artisti e 
degli artigiani. 

La Triennale Internaziona
le 1981 offre a questo pro
posito un primo tentativo di 
riflessione proponendo un 
ricco programma di mostre 
e manifestazioni che tenta
no di Illustrare, sui luoghi 
Btessi delle operazioni (Car
rara, Massa. Pietrasanta). 
la diacronia di una certa cul
tura materiale strettamente 
legata con quella, altrettan
to mutevole e in progress, 
dell' espressività artistica 
che. tuttavia, nell'economia 
generale del programma in 
questione sembra occupare 
una posizione di preminenza 
scontando le ragioni di quel 
tradizionale ritardo « ideolo
gico» cui prima facevamo 
riferimento. 

Le due mostre ordinate a 
Carrara stabiliscono in cer
to modo le coordinate tem
porali affrontando i temi del
la ricerca attuale e quelli le
gati alla tradizione della cul
tura accademica e quindi la 
grande rassegna Scultori eu
ropei del dopoguerra, alle
stita presso il palazzo espu
siti vo della Marmi e Mac
chine e curata direttamente 
da Mario De Micheli (cui si 
deve il progetto e il coordi
namento dell'intera rasse
gna) e l'esposizione dei ges
si, La scuola di Carrara tra 
Canova e Bartolini, esposti 
nell'aula magna dell'Accade
mia di Belle Arti. 

Fiore i rtigiano 
tra le sculture 
della f Triennale 

Grandi 
mostre e 

manifestazioni 
a Carrara, 

Massa e 
Pietrasanta 

articolate 
sul tema 

« Scultura, 
marmo, 
lavoro » 
Scultori 

europei del 
dopoguerra Pietro Cascella, e Monumento alta Resistenza » 1979 

A Massa vengono invece 
presentate due esperienze im
portanti della ricerca pla
stica europea: la prima è 
più insolita ed ha il sapore 
della rivisitazione, ci riferia
mo all'allestimento dei Ges
si e bronzi di Leonardo Bt-
stolf'x per le cure di Sandra 
Berresford, la seconda inve
ce è la riproposizione da par
te di Giorgio Di Genova di 
uno scultore ormai acclarato 
quale Fritz Wotruba (ambe
due le rassegne sono allesti
te al Castello di Malaspina). 
A Pietrasanta infine, nel 
Chiostro di S. Salvatore, è 
ordinato un omaggio ad Ar
turo Martini. A questa serie 
di rassegne artistiche si af
fianca, come accennavamo, 
un duplice ordine di manife
stazioni di interesse docu

mentario, la prima è l'ormai 
tradizionale confronto Ras
segna arte-lavoro: scultori 
e artigiani in un centro sto
rico. la seconda invece è in
centrata su una serie di ri
cognizioni didattiche in labo
ratori e officine 

La grande rassegna sulla 
scultura europea del dopo
guerra presenta una quaran
tina di artisti scelti da una 
commissione, composta oltre 
che dal De Micheli anche da 
Jean Clair. Tonko Maroevic 
e da Roberto Tassi. 

Una menzione speciale fra 
tutte le opere esposte meri
ta il Monumento alla Resi
stenza eseguito nel '79 da 
Pietro Cascella per la città 
di Massa. Si tratta di una 
struttura assai complessa e 
imponente che trae spunto 

dalle parole di una nota can
zone partigiana nella quale 
si parla di «un grande fio
re» nato sulla tomba di un 
partigiano «morto per la li
bertà ». I moduli severi del
la compatta composizione di 
Cascella se si imparentano 
a quelli di una certa monu-
mentalità arcaica e primiti
va. risultano tuttavia esenti 
da ogni traccia di estetizzan
ti citazioni e si impongono. 
anzi, per una loro presenza 
solenne e naturale e in virtù 
di una forza quasi tellurica 
che sembra organizzarli. 

Anche altri artisti, come 
Cascella, sono impegnati nel
la ricerca di una « monumen-
talità », nuova perché disan
corata dalla retorica mito-
grafica e quindi compiuta
mente immersa nella sostan

te vera della storia dell'uo
mo e perciò direttamente 
(anche fisicamente) fruibi
le. Fra questi artisti possia
mo rammentare Giò Pomodo
ro, Andrea Cascella, Pino 
Castagna. Bruno Martinazzi, 
Giancarlo Sangregorio i qua
li, al dì là delle loro speci
fiche soluzioni stilistiche, non 
hanno teso tanto a simbo
lizzare un loro rapporto con 
l'utenza collettiva, ma si so
no «limitati» alla proposi
zione di un tema il cui svi
luppo è affidato ad ognuno 
dei visitatori. 

D'altro canto è ravvisabi
le nella rassegna carrarina 
anche una linea di ricerca 
che non tiene conto in prima 
istanza di questa esigenza. 
si pensi ad esempio alle raf- . 
finate trasparenze che Gigi 
Guadagnucci ricava per suc
cessive, ardite sottrazioni 
dal blocco di marmo, o al
la straordinaria compiutezza 
letteraria degli oggetti oni
rici di Novello Finotti, al
l'enigmatica visionarietà di 
Paolo Guiottto e, ancora, al
l'opera di Tadeus Koper e al 
suo impeto lirico imprigio
nato in equilibri saldi e qua
si classici. 

Fra le novità di maggior 
spicco sono da segnalare in 
questa mostra, da un lato la 
suggestiva immagine neo
classica della Ragazza cori-
cata di Vito Tongiani. un'ope
ra che segna la ripresa dei 
suoi Interessi per la scultu
ra, e dall'altro la presenza 
di alcuni artisti dell'area 
germanica, da Waldemar Ot
to a Joachim Smettau, da 
Schoenholtz a Wach i qua
li ripropongono, al solito, 
l'esempio di una continuità 
di lavoro davvero rimarche
vole. A tutti questi e agli al
tri che non è possibile enu
merare (basterà comunque 
una breve citazione per scul
tori affermati come Somaini, 
Vangi, Signori) va il merito 
di una campionatura di ope
re che, proprio alla luce del
le altre esperienze di « lavo
ro » che la Triennale presen
ta possono contribuire ad an
nullare la disaffezione per 
un materiale nobile come il 
marmo. 

Giuseppe Nicolefti 

Lo scempio 
archeologico 
dei Fori 
Imperiali 
Importante rassegna alla Curia 

Senatus che documenta le 
distruzioni fasciste in via dell'Impero 

ROMA — La Curia del Sena
to, l'edificio ove si riuniva
no i senatori dell'antica Ro
ma, è divenuta negli ultimi 
anni sede fissa, e felicemen
te scelta, di importanti mo
stre archeologiche. Quella 
che ospita ora (e che verrà 
nuovamente allestita in set
tembre, dopo un intervallo 
sulla documentazione foto
grafica di Pompei) si addice 
in maniera precisa alle sorti 
subite dall'edificio stesso. Fi
no al 1933 al suo posto si ve
deva una ricca chiesa baroc
ca, intitolata a S. Adriano, 
che a sua volta ne nascon
deva una medievale sorta 
sulla Curia riedificata da 
Diocleziano. 

A quest'ultima è pertinen
te ciò che di antico rimane 
oggi, cioè i quattro muri pe
rimetrali denudati, a mala 

pena tenuti in piedi e rabber
ciati con mattoncini, U pa
vimento di marmo per lo più 
rifatto e i gradini su cui se
devano i senatori; spudorata
mente moderno è invece U 
fantasioso soffitto a casset
toni in legno. Questo brutto 
complesso è il risultato del
la sciagurata distruzione del
le strutture che si erano so
vrapposte a quelle romane. 
Operazione che seguiva di 
poco le ben più vaste distru
zioni iniziate nel 1919 ed ese
guite con esemplare solleci
tudine: l'inaugurazione della 
€via dell'Impero* i del 28 
ottobre 1937! 

AUa demolizione di un in
tero quartiere medievale e 
barocco, comprese almeno 5 
chiese, si aggiunge quella di 
una collina, la Vèlia, che 
impediva la visione dei Co

losseo da piazza Venezia. Im
pediva cioè di realizzare l'as
se imperiale della via dei 
Fori. La fretta con la qua
le fu operato questo scem
pio urbanistico comportò an
che la dispersione dei r'mve-
nimenti del sottosuolo e dei 
relativi dati scientifici. Que
ste demolizioni e questi 
« sterri » sono efficacemente 
illustrati, con foto d'epoca e 
pannelli esplicativi, nella mo
stra documentaria allestita 
nella Curia. 

La Curia aderiva al por
tico del Foro di Giulio Cesa
re, la prima piazza monu
mentale che nel 54 a.C viene 
ad ampliare lo spazio desti
nato alla vita pubblica dei 
romani (tale è il senso del
la paróla Foro); a questo 

. si aggiunsero poi U Foro di 
Augusto, quello di Vespasia

no (detto Foro della Pace, 
che è del tutto interrato), di 
Nerva (o Foro Transitorio) e 
infine quello di Traiano: 
ognuno di essi è illustrato da 
fotografie e disegni, antichi 
e moderni, e da testo espli
cativo. 

La mostra propone, attra
verso una ricca documenta
zione cartografica ed un ef
ficace plastico, un'ipotesi di 
risistemazione dell'area ar
cheologica in questione che 
permetta il recupero delle co
noscenze scientifiche « sotter
rate » frettolosamente dal
l'asfalto. Questa ristruttura
zione è però connessa — ed 
anche questo è ben eviden
ziato nella mostra — con 
quella delle altre aree ar
cheologiche di Roma (nella 
quale U Piano Regolatore Ge
nerale prevede quattro par

chi archeologici denominati 
dell'Appia Antica, di Velo, 
Tevere Nord e Tevere Sud) 
e contempla la stretta colla
borazione del Comune. 

Il progetto riguardante I 
Fort impegna infatti una mi
nima parte dei fondi previ
sti dalla legge speciale per 
il patrimonio archeologico di 
Roma, la quale riguarda in* 
nanzi tutto la salvaguardia 
dei monumenti, la ristruttu* 
razione del patrimonio mu
seale della Soprintendenza 
Archeologica di Roma e la 
prospezione e gli scavi indi-
spensabUi atta tutèla del ter: 
ritorio. 

Federica Cordano 
Nella foto: lo sferro della 
collina Velia tra piazza Ve
nezia • il Colosseo, foto dal 
1930 

Le Tavole della Memoria e gli oggetti 
Mario Persico ha immaginato nn ciclo di dipinti come un fantastico ventre che accoglie l'e
nigmatica densità delle cose — L'irrilevanza dell'oggetto e la vastità dei suoi significati 

Dupertuis e il palpito 
del volto femminile 

MILANO — Marcai Dupartula * un giovane «cultore tran
ce**, ormai da qualche tempo recidente In Italia, eh* ««po
ne alla Galleria deli* Ore In via Fiori Chiari. U . Questa 
sua personale, la prima nel nostro pace», rivesto un par-
ticolare interesse critico, «la per la qualità delle opere che 
per I problemi impliciti nel toro «volgimento formale. Du
pertuis, intani, viene da un'esperienza collegata «Ile ricer
che dello strutturalismo astratto, arrivando, oggi, a una 
«cultura d'immagina dove una torta «motiviti «I scioglie 
dentro un sicuro movimento plastico. 

A guardare questo «u« ultime sculture, oh« Insistono vo
lentieri sul tema di un volto femminile, d «I accorga su
bito di come il passaggio all'Immagine «la avvenuto per 
lui attraverso un momento organicswlnfonnale, di cui, an. 
ch« nella mostra, si possono vedere alcuni esempi efficaci. 
Cosi, In qualche modo, «I deve constatare che nelle suo 
provo di oggi non è andato perduto nulla delle esperienze 
di Ieri, anche se I risultati attuali ne appaiono ormai distanti. 

Nella sostanza materica delle sue scultura più recenti, 
Infatti, il palpito organico permane, cosi coma permane, e 
questo era più difficile, un segreto rigò -e che senz'altro, nel-
rintimo, gli deriva dalle sue prime composizioni astratto. 

Nell'autopreeentarione premessa al catalogo, Dupertuis 
parla della sua « riscoperta del valori filosofici ». Se egli, 
con questa ««pressione, intende affermare che le «uè «cui-
Cure si sottraggono al provvisorio, al puro Impatto impres
sionistico, penso ch« ciò corrisponda appieno alle sue In
tenzioni. La radice della «uà Ispirazione, voglia diro, è san-
s'altro più ricca a profonda. 

Mario De Micheli 

NAPOLI —«Un'ora non è 
soltanto un'ora; è un vaso 
colmo di profumi, di suoni, 
di progetti e di climi. Quel 
che noi chiamiamo realtà 
è un certo rapporto fra 
quelle sensazioni e 1 ricordi 
che ci circondano simulta
neamente, rapporto unico 
che lo scrittore deve ritro
vare se vuol concatenare 
per sempre nella sua frase 
i due termini differenti». 
Questa affermazione di 
Proust nel « Tempo Ritrova
to», coincide perfettamente 
col nuovo lavoro di Mario 
Persico. H lavoro che attual
mente espone alla galleria 
«Lo Spazio» si Intitola: 
« Le Tavole della Memoria ». 

La pittura di Persico è 
come un grande corpo sen
sibile, con una sua carne 
consistente e spessa, cui 
corrisponde l'enigmatica 
densità degli oggetti che vi 
sono accolti come nella fe
condità di un caldo grem
bo. Per generosità della ma
teria (rigonfiamenti, pullu
lazioni, escrescenze) le sue 
figure sono quasi mostruo
se; manifestazioni irregola
ri della vita, simboli dell'In-
finita plasticità del possibi
le che attacca la fissità del 
reale. 

I suol oggetti non sono 

quelli che 1 surrealisti de
finiscono «distruttori»; per 
Persico tutti gli oggetti so
no quasi umani, ed è que
sto che li rende infinita
mente più Inquietanti. H 
suo è un giardino del sup
plizi che coniuga felicemen
te i colori della grande tra
dizione selcentista napoleta
na, che egli si porta den
tro, con la visione tragica 
dell'espressionismo. Ma è 
un espressionismo tutto me
diterranea dove l'angoscia 
cerca di liberarsi aprendosi 
un varco nell'ai di qua del
ie cose. 

Ed egli, queste cose, eer. 
ca di ripescarle tutte, dal 
fondo della memoria in un 
desiderio di totalità per il 
quale sembra che «non al 
possa conoscere nulla sa 
non si è conosciuto tutto». 

Allora la superficie si gon
fia, si stira, si riempie fino 
a scoppiare di un assembra
mento di parole interrotte 
e di immagini. Per questi 
eccessi lo spazio diventa 
realmente 11 fondatore di 
tutti i vizi del vissuto quo
tidiano, dove 11 fugace, l'ef
fimero, l'incerto, vengono In 
un certo senso riassorbiti e 
risanati in una dimensione 
rassicurante che Investa 
qualunque registro del sen

tito; in una percezione che 
è al tempo stesso visiva tat
tile, gustativa. 

Nello spazio significante 
gli oggetti rammemorati, co
me sensazioni che si sedi
mentano o si magnetizzano 
a vicenda, agiscono come le 
trame di una tessitura, che 
è evidenziata da strisce di 
tela reticolare, anch'esse 
giustapposte. Qui, significan
te e significati si legano 
l'uno all'altro, passano l'uno 
nell'altro come 1 fili della 
tramatura. 

Ma lo spazio della signi
ficazione. per Persico, non 
può essere semplicemente 
correlato con i suoi significa, 
ti: deve anche produrli. La 
capacità di generare un sen
so, le «Tavole della Memo
ria» la concretizzano nello 
«spiegamento», cioè nello 
«squilibrio produttivo» di 
cui parla Gilles Deleuze, tra 
la fugacità, la roinimalìtà, 
l'irrilevanza dell'oggetto e 
la vastità dei suoi signifi
cati, che nascono in uno 
spazio discontinuo. sL ma 
strutturato; uno spazio do
ve paradossalmente «il si. 
giuncante è r Insigniti. 
canta». 

Maria Roccasalva 


